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RIASSUNTO. - ~ Slllta slUdiala l. comPOSIZl()fIot;
mineOllogica di 16 campioni di sedimenti qu'ler·
nari, prelevati da due sezioni artifici.li in prossi.
mità degli abitali di San Vito dei Normanni e
di Laliano.

Per quanto concerne lun. la saione di San Vilo
ed i campioni bauli dc:lla serionc di Laliano, lo
studio ha messo in evidenza una slre:na affinil!
mine0l1ogk:a con !ilolipi della • Serie della Fossa
bradanica,. (Ca1carenili di COIvina e Aflille subap.
pennine), auribuit. al Pleistocene inferiore:. I cam
pioni più alti di Latiano sono invece affini ai termini
più anlichi della serie dei • Deposili marini terru·
zati,. (PleislOcene medio). Infani la relativa abbon
danza, in quesli ultimi, di minerali vulcanici di
apporto eolico simili • quelli del Vulture:, indica
l"PlMorlenenza ad un ciclo sedimentano cronologi
cal1'leOte correlabile 001 periodo delle esplosioni
vuhuriane.

Le informazioni mineralogiche: raccohe, insieme:
con quelle già pubblicale per i depositi limitrofi di
Fl1tncavil!a Fonlana e Villa Caslelli, suggeriscono
l'opportunità di revisioni per alcuni dei modelli
sualigrafici e pttlrogcografici del qualernario pu
glie5e, fin qui proposli per l'area brindisina.

AasTiACT. - This paper deals ""ilh lhe minttll
logical features 01 16 samplc:s from Quatttn.ry
deposits Iying in 1""0 S«tions in Brindisi .rca.

1be S. Vito dc:i Norm.nni scclion ao<! Ihc:
10werll1Ofit part of Ille Lati.no ODe sho"" a dose
mineralogical affinilY with thc: • Serie della Fossa
bradanica,. sediments whose age is rdette<! IO as
Lower Pleisuxene.

1be uppermosl pari of lhe Laliano S«tion on
Ille conlTlIlfY is comparable IO lhe oIdesl scd.iI1'leOIS
of thl:- • J::)eposili marini letruzali.. ""hich .re
Middle Plcisloceoe aged. In faet il shows gains
wilh • sharp surfa~ which are linked lO Vulture:
explosive acrivily. This OCCUrten~ Sttms IO indicale
thal lhe sc:dimentalion of Ille produclS under slUdy
was lake plact' al Ihe UITlC' rime as Ihe Vulture
activily, which was Middle Pleisloccne.

80th Ille above inform'lion and some published
dala conceming Quaternary dc:posilS from ncigh
bouring aras Suggesl lhal lhe: slratigaphic anO
palqeographic plllerns which have been pf'OJlClKd
for 1M Brindisi arca so far. Ollghl to be re:
considc:red.

l) Introduzione

I depositi quaternari del F' «Brindisi li>

sono stati attribuiti da LEQNAROI e ROSSI
(1970) alle c Calcarenili del Salento,.. (Plio
cene sup.?-Calabriano) e alla c Formazione
di Gallipoli» (Pleistocene), formazioni a
suo tempo istituite come proprie dell'area
salentina.

RICCHETTI (1972) considera invece tali
depositi come termini della .. Serie della
Fossa bradanica li> (Pliocene sup.-Pleistocene
inferiore) e dei c Depositi marini lerrazzati li>

(Pleistocene medio e superiore), e pertantO
correlabili con altri sedimenti caratteristici
dell'entrolerra del Golfo di Taranto e, più in
generale, della regione pugliese.lucana.

Sotto il profilo litologico e particolarmen.
te mineralogico, le formazioni quaternarie
salenti ne sono poco nOte e finora risultano
studiate solo in affioramenti contigui a quel
li tarantini: a Villa Caslelli (DE MARCO e
altri, 1981) ed a Francavilla Fontana (BA
LENZANO e DE MARCO, 1981).

Viceversa sono abbastanza ben conosciuti
sia i sedimenti della « Serie della Fossa bra
danica li> (DELL'ANNA e altri, 1968; BALEN
ZANO e DJ PIERRO. 1972; DELL'ANNA e
altri, 1978; DE MARCO e DJ PIEno. 1981;
ecc.) sia quelli dei c Depositi marini terraz
zati» (DE MARCO e altri, 1977, 1981).

I primi si differenziano dai secondi per
un particolare molto importante ai fini cro
nologici: sono privi di minerali del Vulture,
i quali contrassegnano in maniera più o me
no vistOSa i secondi.

Nell'ambito di quesli ultimi, almeno nel
l'area del Golfo di Taranto, esiste poi la
possibilità di riconoscere il deposito terraz·
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Fig. l. - Schema geologko della parle nord«eidenlllle del foglio 203 c Brindisi,. (semplificato da
LEONAROl e ROSSI, 1970).

zalo del 20 ordine (POJua[abriano I l, sec.
RICCHETTI, 1972), per la p~senza in esso
di una magne:tite molto lilanifera (c magne
Iile neroluttnle. sec. DE MARCO e altri,
1977), praticamente assente in tutti gli altri
ordini di terrazzi, e quindi con le caratte
ristiche proprie di un tracciante stratigra.
fico.

Sulla base di questi due elementi mine
ralogici distintivi sono suti recentemente
affrontati alcuni problemi di correlazione
cronostratigra6ca tra i depositi quaternari

dell'area lamntina e quelli dell'area brindi
sina, in zone nelle quali la cattiva esposi.
zione degli affioramenti, ed i disturbi conse
guenti a vi~nde neotettoniche, rendevano
difficili riferimenti stratigra6ci sufficiente
mente attendibili, limitandosi alle tradiziona
li ri~rche di campagna.

In un primo studio condotto sui depositi
quaternari di Villa Castelli (DE MARCO e
altri, 1981) venne accertato che tali depositi
non appartengono alla ti Serie della Fossa
bradanica lt, bensì a quella dei .. Depositi
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marini terrazzati », e sono stratigrancamente
correlabili con i depositi di Montemesola
(TA), già attribuiti al 1" ordine di tale serie
(RICCHETTI, 1967).

In un secondo studio (BALENZANO e
DE MARCO, 1981) vennero presi in esame
i depositi di Francavilla Fontana, litOlogica
mente simili a quelli di Villa Castelli, ma
topograficamente più bassi in quota e, per
tale motivo, riferiti da RICCHETTI (972) al
2n ordine della serie dei «Depositi marini
terrazzati ». Lo studio fu condottO essenzial
mente sui minerali pesanti, ed in particolare
sulla magneti te, contenuti in tali depositi;
esso confermò l'appartenenza di questi depo
siti alla serie dei «Depositi marini terraz
zati». Tuttavia l'assenza della «magnetite
nerolucente» sollevò alcuni dubbi circa una
loro attribuzione al 2" ordine di terrazzi.
Venne suggerita allora la possibilità di un
riferimento al l" ordine, considerando lo
sfasamento di quota rispetto al terrazzo di
Villa Castelli come un effetto del «sollev<!·
mento a bilancia )), protrattosi, secondo le
ultime ricerche di neotettonica (BALDASSAR
RE e altri, 1978), fino ai nostri giorni.

Questo sfasamento delle quote fra iter·
razzi dell'area tarantina e quelli dell'area
brindisina andava comunque controllato e
verificato in altre zone della provincia di
Brindisi, onde poter fornire un quadro stra·
tigranco più attendibile e unitario.

In tal modo, attraverso una metodologia
non convenzionale e fondata sull'attento
studio di alcune componenti mineralogiche
dei sedimenti, sarebbe stato possibile am
pliare la tematica di ricerche apparentemen
te volte a risolvere un partico)are problema
di correlazione locale, ed aprirla a prospet
tive assai più vaste. Da un lato queste ul·
time avrebbero potuto concernere una più
larga finalità di ricostruzioni stratigrafiche
e paleogeografiche, attraverso la generalizza·
ta applicazione di una metodologia felice
mente sperimentata in situazioni locali ne·
cessariamente ristrette. Dall'altro l'interpre
tazione delle eventuali discordanze, rispetto
ai risultati di correlazioni principalmente Ot
tenute attraverso l'osservazione delle quote
di affioramento, avrebbero offerto la possi
bilità di individuare eventi neotettonici di
un certo rilievo ed altrimenti piuttosto dif·
ficili ad evidenziarsi.

r
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Fig. 2. - Sezioni campionate. - ugenJa: l . oriz
zoori pedologic.i; 2 - argille; } - limi bruni calcari
feri; 4 - sabbie oon livelli cemenlali; , - calcareniti
t~ere; 6 . calcari crelacei; 7 . oonlallo erosivo;
8 . oonlallo trasgressivo; 9 . fossili.

Con il presente lavoro si è voluto andare
in questa direzione affidandoci a quelle ri
cerche mineralogiche che più appaiono effi
caci per la ricostruzione paleogeogranca e
cronostratigrafica del Quaternario pugliese.
Rimane inteso che ogni ulteriore interpre
tazione di eventi in senso Iato geodinamici
non potrà comunque prescindere da compe
tenze specificamente geologiche.

2) I depositi considerati e le ricerche
eseguite

Con gli obiettivi appena indicati, sono
stati presi in esame i depositi affioranti tra
San Vito dei Normanni e Latiano, che nella
seconda edizione della Carta Geologica d'lta·
Iia (l: 100.000) sono riferibili alla «Forma
zione di Gallipoli» (fig. l).

Lo studio è stato condotto su due sezioni
artificiali, ubicate (fig. l) l'una alla periferia
meridionale di San Vito e scavata per rica
vare una cisterna di acqua piovanaj l'altra
presso la Stazione FF.SS. di Latiano, e co-
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TABELLA l

Percentuali in peso dà carbonati (C) e dei non carbonali (Ne) nt'! cilmpione totale; com
posizione mineralogica delle In/zion; psammi/icbe e di quel/e pt'iitiche
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stituita da una trincea recentemente tagliata
per un sottopassaggio alla ferrovia.

Le quote di affioramento delle sezioni sono
indicate nella figura 2, la quale riporta anche
la successione stratigrafìca dei ptipi litologici
osservati, oon i relativi spessori.

Le due seZIOni SI somigliano solo per
quanto concerne la presenza di termini argil.
losi e di calcareniti tenere. Però, mentre a
San Vito le argille sottostanno alle calcare·
Diti, a Latiano le sovrastano. Inoltre, per'
quanto sia difficile sul terreno stabilire i ri
spettivi nlpporti laterali, i depositi di La-

tiano danno l'impressione di essere ribassati
rispetto a quelli di San Vito. Entrambi co
munque si trovano in un intervallo di quote
s.l.m. nel quale, secondo lo schema paleo
geografico proposto da RICCHETTI (1972),
SI sarebbe formato il terrazzo di 3° ordine
dei «Depositi marlm terrazzati» (fig. 4).

Dalle due saioni sono stati prelevati 16
campioni, 6 da San Vito e IO da Latiano
(fig. 2), che successivamente sono stati sotto
posti ad indagini chimiche e mineralogiche.

Le indagini di laboratorio eseguite sono:
- determinazione chimica e mineralogica
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TABELLA 1 (segue)
Percentuali in peso dei carbonati (C) e dei non carbonati (NC) md campione totale; com·

posizione mineralogica delle frazioni psammitiche e di quelle pelitiche.., • • o
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della componente carbonatica {tab. l l;
determinazione dei tenori complessivi
della componente non carbonatica, di
stinta in frazione psammitiea (> 63 IJ.m)
e frazione pelitica (tab. l);
analisi minernlogica qualirativa e quan
titativa delle due frazioni non carbona
tiche (tab. I)i
determinazione delle costanti reticolari
e di alcuni caratteri ottici e fisici de.i
minerali vulcanici p~nti nella sezione
di Latiano (tab. 2);
analisi chimica e mineralogica di tre camo
piani di magnetite puri.6cata, prelevati da

alcuni orizzonti della sezione di Latiano
(tab. 3).

I metodi di analisi utilizzati sono quelli
più volte illustrnti in precedenti ricerche
(BALENZANO e DE MARCO, 1981 i DE MARCO
e DI PIERRO, 1981 i DE MARCO e altri, 1981),
alle quali si rimanda per ogni dettaglio. C'è
solo da precisare che la determinazione delle
costanti reticolari dei minerali vulcanici di
Latiano è stata eseguita, con un calcolo di
minimi quadrnti, da riflessi ottenuti mediante
un diffrnttometro per polveri Philips (radia
zione CuKa/Ni) su concentrati separnti ma·
nualmente al binoculare. In particolare, il
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sanidino è stato indicizzato confrontandone i
riflessi con quelli riportati in BORG e SMlTH

(1969); gli altri minerali facendo invece rI

ferimento alle schede ]CPDS.

3) Caratteri compollizionali delle due
lIezioni

al Carbonati

Nelle due sezioni i tenori complessivi dei
carbonati sono strettamente legati alla natura
litologica dei campioni prelevati (tab. 1).
Essi risultano scarsi nei livelli argillosi di
San Vito, mentre prevalgono nelle sabbie e
nelle calcareoiti .. Anche le argille fossilifere
di Latiano sono ricche di carbonati, ma ciò
può dipendere anche dall'abbondanza di cla
sti organogeni.

Dal punto di vista chimico il carbonato
di calcio prevale su quello di magnesio, che
può al limite essere assente. Al diflrattome
t[O si osservano i principali riflessi della cal
cite, ma non quelli della dolomite. Tuttavia,
dal calcolo delle costanti reticolari di tale
calcite, è emersa una fase strunurale (a" =
4,988 A; c" = 17,065 A) molto prossima
al tipo stechiomeuico, il che vieta di sup
porre che il magnesio sia disperso in sosti·
tuzione isomorfa. Esso può ritenersi sicura
mente impegnato a formare dolomite: l'as·
senza del riflesso più intenso di quest'ultima
dipende dai suoi tenori molto bassi, in ogni
caso inferiori al limite della rivelabilità stru
mentale.

Per tutti i campioni, di entrambe le se
zioni, non si osserva alcuna correlazione fra
tenori di Mg e costanti reticolari della calo
cite, risultando le seconde del tuttO indipen·
denti dai primi.

h) Non carbonati psammitici

Tutti i residui insolubili psammitici della
sezione di San Vito (tab. 1l, sia per i livelli
argillosi che per quelli calcarenitici, sono
molto scarsi (0,1-3,7 %l ma ben distinti nei
tenori; le argille infatli presentano un con
tenuto di residuo insolubile psammitico in
genere dieci volte maggiore di quello delle
calcareniti.

Mineralogicamente (rab. 1l sono costituiti
da quarzo, feldspati e minerali pesanti ricon
ducibili a poche specie: i1menite, magnetite,
anfiboli, pirosseni, granati e biotite. A questi

minerali si accompagna uno scarso materiale
di alterazione sotto forma di aggregati a di
mensioni psammitiche.

Tra i minerali leggeri il quarzo supera i
feldspati con un rapporto di circa 5: 1, e
tra questi il K-feldspato prevale sui plagio
clasi, i quali possono anche risultare assenti.

I tenori più alti di K-feldspato e di mi
nerali pesanti si notano nei livelli di pas·
saggio dalle argille alle calca reni ti, dove si
osserva inoltre una maggiore varietà qualita
tiva dei minerali pesanti. Nelle argille più
profonde, infatti, questi ultimi s9no rappre·
sentati quasi esclusivamente da ilmenite con
qualche scheggia di magnetite, mentre nei
campioni SV 3 ed SV 4, accanto all'ilmenite,
che rimane sempre prevalente, compaiono
granati piralspitici, pirosseni verdi augitici,
con perfetto abito prismatico, anfiboli e
qualche granato (o spinello?) di colore giallo
miele o verde ceruleo, ad abito ottaedrico e
con dimensioni molto piccole ("J 0,1 mm).

Di contro il rapporto minerali pesanti!
minerali leggeri rimane praticamente inva
riato (tab. 1) lungo tutta la colonna strati·
grafica.

Nella sezione di Latiano i residui insolu
bili psammitici (tab. 1) mostrano variazioni
stratigrafiche ancora più marcate: sono mal·
to scarsi nei livelli basali, raggiungono un
massimo nei livelli sabbiosi e scendono a
valori di circa 17 % nei livelli sommitali.

Mineralogicamente sono costituiti da quar
zo, feldspati, ilmenite, magnetite, anfiboli,
pirosseni, granali, museovite e biotite. I mi·
nerali pesanti sono molto scarsi nei livelli
inferiori, da LA 1 a LA 5, e relativamente
più abbondanti negli altri orizwnti (rab. l l.
Molto scarsi sono pure gli aggregati di ma
teriale di alterazione e le miche, anche se
la muscovite talora si mostra relativamente
abbondante (LA 4 ed LA 7 l.

Tra i minerali leggeri, i feldspati, nel
loro complesso, sono molto più abbondanti
di quelli della sezione di San Vito, supe
rando addirittura il quarzo nei tre termini
più bassi. Ciò indica che gli apporti psam·
mitici per la sezione di Latiano erano molto
meno maturi, rispetto a San Vito, anche nei
tipi Iitologici simili.

Un'altra caraneristica della sezione di La·
tiano, rispetto a quella di San Viro, è la
maggiore abbondanza di plagioclasio, che su-
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pera perfino il K.feldspalO nei livelli bassi,
da LA l a LA 5 (tab. I).

Per i minerali pesanti, oltre alle variazioni
di abbondanza indicate, sono da nOlare le
variazioni di associazione riscontrale lungo
la colonna suatigra6ca. Infani nei primi
cinque livelli (da LA l a LA 5) i'associa·
zione è carallerizzata da piccolissimi granatj
piralspitici rosa violeui, granati o spinelli
onaedrici verde<erulei, ilmenite, biotite, ano
fiboli e pirosseni. Nei livelli successivi, a
queslO insieme se ne aggiunge un altro, che
maschera in qualche modo il primo, costi·
tuito da granuli più grossi (0,)·0,9 mm), aro
rotondati e non, di granali rombododecaedrici
neri, anfiboli bruni e magnelite cubo·o/tae·
drica. A tali minerali pesanti si aggiunge il
sanidino.

C'è da notare anche che i minerali pesanti
della se<:onda associazione compaiono già
arrotondati nel livello sabbioso che tronca le
argille, permanendo negli slrati superiori, do
ve però ricorrono anche in lipi non arroton·
dali, specie in LA 9.

Su questa seconda associazione, che sicu·
ramente ~ legata ad una sorgenle vulcanica
relativamente vicina, sono stale condoue ri·
cerche mineralogiche di dettaglio, che vero
ranno illusuate successivamente.

c) Non carbonati pelilici
Nella sezione di San Vilo la frazione non

carbonalica pelitica è ovviamente preponde·
rante nei livelli argillosi (con tenori anche
superiori al 90 %), mentre si riduce a qual·
che unità per cento negli altri livelli (Iab. 1).

Mineralogicamente (tab. I) è coslituita da
caolinile, quarzo e illile nell'ordine, con uac·
ce di feldspati. Tra i fiBosilicali la caolinite
è sempre presente mentre l'il!ite è piuttosto
discontinua: o in tracce oppure in tenori che
possono raggiungere il 17 % (SV 6). Stando
ai rapporti fra tectosilicati e fillosilicali (ta·
bella 1) le frazioni pelitiche di San Vito sono
da considerare delle argille caoliniche più o
meno quarzose.

Nella sezione di Laliano i non carbonati
pelilici sono sca~i solo nelle calcareniti in
feriori (tab. I) mentre sono ben rappresen·
lati negli altri tipi litOlogici, pur non diveno
tando mai prevalenti ad ecrezione del cam
pione LA 4. Mineralogicamente (Iab. I) le
frazioni pelitiche di Latiano sono più com
piesse di quelle di San Vito, sia nella com-

ponente tectosilicatica che in quella fillosili
catica. Tali frazioni sono costituite infatti da
quarzo, K·feldspato, p/agioclasi, caolinite, il·
lile e monlmorilloniu. Fra i tectosilicali il
quarzo, impoverito a favore dei feldspati, è
comunque sempre largamente prevalente. Tra
i minerali argillosi domina la caolinite, men
tre l'illite e la montmorillonite, pur risultan·
do nel loro insieme correlate negativamente
con la prima (r = --0,8156, con una proba.
bilità compresa tra I e 0,1 % per l'ipolesi
zero) non mostrano tra loro alcun legame
significativo. La montmorillonite ~ anche as
sente nei lilotipi sabbiosi.

In definitiva le frazioni pelitiche non car
bonatiche della sezione di Latiano sono in
larga prevalenza essenzialmente fillosilicali
che, con tenori subordinati di quarzo e ancor
più ridotti di feldspati. La maggiore scar
sezza di feldspati nella frazione pelitica ri·
SpellO a quella psammitica non sembra im
putabile a processi di alterazione dei feldspati
pelitici in caolinite, dal momento che manca
una qualunque correlazione tra quest'ultima
e i primi. t quindi probabile che i processi
di alterazione dei feldspati nelle pelili detri
tiche fossero già avvenuti al momento del·
l'arrivo nel bacino di sedimentazione.

4) I minerali vulcanici di Latiano

Come già accennalo, nella sezione di la·
tiano fUna la 'sequenza stratigra6ca che sIa
sopra le argille è ricca di un'associazione di
minerali vulcanici di apporlo direno e/o
indirelto da una sorgente relativamenle vi
cina, quale potrebbe essere il Vulture.

Secondo gli studi su tale vulcano (HtEKE
MERl.IN, 1967; LA VOl.PE e P'CCARRETA,

1967, 1971, 1972) i prodotti più antichi
poggiano su depositi di chiusura della «Se
rie della Fossa bradanica ». Quindi la sua
attività si sarebbe svolta in elà «postcala
briana », cioè mentre nei bacini sedimentari
pugliesi si andavano formando i «Depositi
marini terrnzzati •.

La presenza dei minerali del Vulture in
un sedimenlo pugliese diventa perciò un'in
confulabile teslimonianza che il deposito,
formatosi quando già esisteva questo vulcano,
è stratigra6camente da attribui~i alla serie
dei. Depositi marini terrazzati ".

Risuha allora molto proficuo, ai fini di
una correlazione straligrafica tra lembi di
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• 5«ondo l'equazione di GoLDSMITH e L.WES (l9S4).

TABELLA 2

Caratteri minualogici di alcuni minerali vul
canici della uzione di uliano

terrazzi affioranti in Puglia, rivolgere parti
colare attenzione ai minerali vulcanici in
essi p~nli e confrontarli con quelli del
Vuhure.

Di questi uhimi finora è stata caratteriz
zata solo la magnetiu (DELL'ANNA e DI
PIERRO, 1974) e quindi i confronti più con
vin~n1i possono essere fatti solo su questa
specie. Tuttavia è opportuno cominciare a
raccogliere dati anche su altri minerali, che
possano .servire per successivi ulteriori con
fronti. Sono in fase di svolgimento infatti,
da parte di più studiosi, ricerche rivolte ad
una più completa caratterizzazione minera
logica e cristallochimica di tutto il ciclo
eruttivo del Vulture.

In questa nota vengono esaminati con par
ticolare attenzione quei minerali vulcanici
della sezione di Latiano che si riscontrano in
un'associazione tipica, assai ricorrente nel
Vulture: sanidino, anfiboli, granati m~lani
tici e magn~Jit~.

Sanidino

Questo minerale è stato sq>arato dal camo

_u'

piane LA 9 dove figurano abbondanti mine
rali di apporto esplosivo direno, ben con
servati, senza usure e arrotondamenti supero
ficiali e .senza alcuna c1assazione granulo
metrica.

I cristalli di sanidino, di dimensioni va
riabili da 0,2 a oltre l mm di diametro, sono
limpidi e trasparenti o leggermente opale·
Sttnti e in compenetrazione, talora, con ma
gnetite, granati rombododecaedrici neri e
anfiboli bruni.

Ouicamente il sanidino mostra caratteri
abbastanza comuni: indici di rifrazione pros·
simi a l,53, 2Va. molto basso e piano degli
assi ottici parallelo a {OIO}.

Le riprese diffrattometriche, eseguite su
polveri ricavate da cristalli selezionati allo
stereomicroscopio, hanno permesso il calcolo
delle costanti reticolari sia col metodo dei
minimi quadrati (da 24 riflessi) sia con quello
di WRIGHT (1968). I risultati ottenuti con
i due metodi concordano molto bene (tab. 2).

Il bassissimo valore della triclinicità e
quello del rapporto bo/co indicano un sani
dina di alta temperatura, strutturalmente
molto disordinaro e corrispondente alla serie
« High sanidine - high albite ...

Composizionalmente il sanidino dovrebbe
essere ricco in sodio (tab. 2), come risulta
dal contenuto di K-feldspato (OR 90). Una
caratterizzazione cristallochimica ed una da·
tazione assoluta di questo sanidino potreb
bero fornire utili elementi di confronto per
una correlazione genetica con i sanidini del
Vulture, attualmente in studio presso l'Isti
tuto di Mineralogia e Petrografia di Bari.

Granati scuri

Le indagini sui granati vulcanici sono state
eseguite su due tipi morfoscopicamente di
versi: uno perfettamente arrotondato, prele.
vato dal livello sabbioso poggiante sulle aro
gille (LA 6) e l'altro in granuli rombodode
caedrici ben conservati o in schegge a spigoli
netti, prelevato dallo stesso campione da cui
è stato estratto il sanidino analizzato (LA 9).

Il colore bruno scuro, quasi nero, è uguale
per i due tipi, come pure uguali sono risul.
tati l'india: di rifrazione, la costante retico
lare e la densità (tab. 2).

I dati mineralogici raccolti, pur indicando
chiaramente un termine ugranditico, non $0

no coerentemente inquadrabili nei diagrammi
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TABELLA .3
Caraturi chimici ~ mineralogici d~l/e magnetiti di !Atiano, con/rontoti con lJu~l/i delle
magn~titi d~l Vulture ~ d~llo mognetite «nerolucente» dd ti Depositi marini te"ouati lo

VULTUil
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hO
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Cou....t.
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1:23
....d.

"."
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0.71

52.49
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·47.~)

34.76
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• DELL'ANNA" DI PIUtO, 1974; •• DE MAleo Cl alii. 1977.

triangolari di SRIRAMADAS (1957), e neppu
~ in quelli di WINCHELL (1958). Infatti,
con l'indice di rifrazione ottenuto, i granati
esaminati, onde poter entrare nei diagrammi
suddetti, dovrebbero avere in ogni caso va·
lori sensibilmente più bassi sia del parame
tro della cella elementare che della densità.
Poichè i valori della costante reticolare. in·

siemc a queUi dell'indice di rifrazione, sono
abbastanza Slcun, mentre possono risultare
falsati da compenetrazioni ed inclusioni solo
quelli della densità, sarebbe interessante p0
ter indagare, con strumenti più adeguati, sul
le cause delle discrepanze riscontrate.

Per quanto difficile da interpretare, i gra
nati analizzati hanno comunque mostrato una
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comunanza di caratteri mineralogici che po_
trebbe essere rioondotta ad un'analoga co
munanza genetica.

Granati del genere qui studiati sono molto
frequenti sia nei prodotti del Vulture (DE
FINO e ]USTIN VISENTIN, 1968), che nei se.
dimenti terrazza ti dell'entrOierra del Golfo
di Taranto (DE MARCO e altri, 1977) ed in
quelli di Villa Castdli (DE MARCO e altri,
1981) e di Francavilla Fontana (BALENZANO
e DE MARCO, 1981).

Anfiboli

Anche per gli anfiboli le indagini sono sta.
te eseguite su tipi raccolti dagli stessi cam
pioni da cui sono stati estratti i granati
(LA 6 ,d LA 9).

Si tratta di anfiboli di colore bruno scuro
di forma prismatico-tabularc e morfoscopica:
mente indistinguihili tra loro, anche se i gra
nuli del livello sabbioso (LA 6) mostrano
spigoli leggermente smussati.

I caratteri onici e cristallografici (tab. 2),
anche se riferibili ad orneblende comuni
mostrano alcune differenze che potrebbe~
essere messe in relazione con eventuali varia
zioni cristallochimiche degli anfiboli del Vul.
ture, da cui sicuramente provengono.

Il problema degli anfiboli di derivazione
vulturiana è attualmente oggetto di un pro
gram~~ di ri~rche da parte di geologi, mi
nerahstl e cristallografi delle Università di
Bari e di Pavia, per accertare atlraverso la
cristallochimica un loro eventuale significato
di «traccianti» dell'evoluzione del Vulture
e quindi anche di indiùltori stratigrafici dei
sedimemi che li contengono.

Magnetile

Diversamente dagli altri minerali vulcanici
analizzati, la magnetìle prescelta è Stata sot.
toposta anche ad analisi chimica. Ciò per
meglio confrontarla con quelle del Vulture
(DELL'ANNA e Dr PrERRo, 1974) e dei sedi
menti pugliesi e lucani (BALENZANO e altri
197.5; DE MARCO e altri, 1977; BALENZAN~,
e DE MARCO, 1981), già in precedenza stu.
diate anche dal punto di vista cristallochi
mico.

I campioni di magnetite analizzati proven.
gono sia dai livelli da cui sono stati estratti
i granati, gli anfiboli e il sanidino, sia dalle
alluvioni che ricoprono lo strato Iimoso som.

........
. ........ .

., ,,,,,,,,
\ ,.
"

Fig. .3. - Posizione delle magnelili esaminale nei
triangolo rOrRO·W•.. TO, = % moli dì TiC>.;
RO = 9b moli di Mg() + Cao + FeO + MnO;
R.o. := % moli di AIA + Fe,o•.

mitale della sezione di Latiano.
l dati chimici e mineralogici raccolti sono

riportati in tabella 3, insieme a quelli sia
della magnetite dei livelli ignimbritici e piro
clastici del Vulture, sia di quella del 2° or·
dine dei terrazzi marini dell'entroterra del
Golfo di Taranto, che è diversa da quella
vulturiana e rappresenta il tracciante strati
grafico di tale ordine.

Le analisi eseguite indicano che le magne·
ti li di Latiano vanno tutte considerate ma·
gneliti titanifere (tab. 3), ma con differenze
nei tenori in titanio e nei caratteri fisici che
consentono alcune considerazioni.

La magneti te dei campioni LA 6 ed LA 9
è molto simile alle magneti ti del Vulture,
con le quali è stata confrontata. Viceversa la
magnetite delle alluvioni mostra caratteri in
termedi tra quelli della magnetite vulturiana
da un Ialo e di quella presente nel 2" ordine
dei terrazzi (tab. 3, fig. 3), dall'altro. Questo
falto potrebbe significare che le alluvioni
ereditano sia la magnetite « iridescente » del
Vulture che quella «nerolucente» dei ter.
razzi. Il fatto però non è ben evidente ~I
microscopio, dove i due tipi di ffillgnetite
non sono, in questo caso, morfoscopicamen
te distinguibili.

5) Correlazioni 8tratigrafiebe

L'obiettivo principale di questo lavoro el1l
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Fig. 4. _ Posizione ddk sezioni campionate ndIa schema pakogeosrafico di RICCHttTl (1972). 
•=ubic::azionc delle sezioni; I, 2, J, 4, " 6, 7,8 =numero d'ordine delle ripc pleislocenichc: du
rante la fonnuione dei terrazzi marini, I partite dalla massima ingressione della .. Serie della Fossa
bradanica ...

quello di trovare elementi mineralogici che
permettessero o, in alternativa, vietassero
l'attribuzione dei depositi quaternari di San
Vito dei Normanni e di Lariano a livelli della
.. Serie della Fossa bradanica .., oppure a
lembi dei ., Depositi marini terrnzati •. In
secondo luogo, ereditando la problematica
di un lavoro prettdente condotto sulla ma
gnetite di Francavilla Fontana (BAUN2ANO
e DE MARCO, 1981), si voleva controlJa~

la presenza o meno, in tali depositi, della
magnetite ., nerolucente. che, risultata as
sente a Francavilla Fontana, poteva invece
ngurare nei depositi più orientali, topogran
camente più bassi rispetto a quelli preceden
temente studiati.

I risultati ottenuti confermano a grandi
linee il quadro stratigranco fornito da Rlc
CHETTI (1972) nel suo lavoro di raccordo
tra i depositi quaternari del foglio «Brin
disi » con quelli del Mar Piccolo di Taranto,
ma non quello paleogeografico, già entrala
in qualche difficoltà in seguito alle ricerche
sulla magneti te di Frnncavilla Fontana (BA
LENZANO e DE MAR.CO, 1981).

Concordano pienamente con le indicazioni
di RICCHETTI i dati raccolti nella sezione
di San Vito dei Normanni. La sezione infatti
è costituita da Iitotipi perfettamente inqua.

drabili anche dal punto di vista mineralogico
come «Calcareniti di Gravina », per il loro
altissimo tenore carbonatico, per l'estrema
povertà di residuo insolubile psammitico e
per la mancanza quasi totale di minernli pe
santi. Si concorda pertantO con l'opinione
che i lembi calcarenitici di San Vito dei Nor
manni, attribuiti da LEONAIlDI e ROSSI
(1970) alla Formazione di Gallipoli, non sia
no altro che Ca/careniti di Gravina.

Per quanto attiene alle argille basali di
San Vito, è anche da rilevare il loro con
tenuto ~Iativamente alto di caolinite, accom·
pagnata da quantità modeste di iIIite. È que
sto un dato del tuttO inconsueto per quanto
concerne la mineralogia delle « Argille suhap
pennine », otmai note, sotto questo aspetto,
attraverso centinaia di analisi. Va comunque
osservato che i campioni di San Vito SV l,
SV 2 e SV 3 non appartengono alla forma
zione delle « Argille suhappennine » in senso
stretto, ma sono piuttosto il prodotto di un
episodio locale di sed.imentazione pe!ilica.
precedente a quello calcarenitico che segna
altrove l'inizio della deposizione della «Se
rie della Fossa hrndanica •. L'episod.io è pro
babilmente da collegarsi ad una fase di imo
paludamento costiero, con ingressione di
acque marine a bassa energia.
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I depositi della sezione di Latiano sono
invece inquadrabili in pane come termini
della «Serie della Fossa bradanka • (le cal
carenitj tenere e le argille), ed in parte come
termini della serie dei « Depositi marini rec
razzati,. (1e sabbie e i limi).

Del restO anche in campagna nella sezione
Latiano è chiaramente visibile il contatto
trasgressivo tra la serie inferio~ e quella
superiore, col brusco troncamentO delle ar
gille.

Si osservi che queste ultime, come gla
notato per i livelli basali di San Vito, sono
anch'esse composizionalmente alquanto di
verse dalle tipiche « Argille subappennine ».
Rispe:no alle argille di San Vito, meno sem
plice è spiega~ "alto l'11pporto caolinite/
iIIite per questi campioni LA 3, LA 4 e LA 5.
Manca peraltro la possibilità di un confronto
con «Argille subappennine» sicuramente
campionate proprio alla base del loro spes
sore. Anc~ per tale falto. ulteriori ricer~

sembrano opportune per chiarire ogni even
tuale dubbio che - allo stato attuale delle
cono~nze al riguardo - possano perma
nere da questo punto di vista.

~ondo lo schema paleogeogta6co di
RICCHETTt (1972l gli affioramenti di Latiano
dovrebbt:ro appartenere al )0 ordine dei ter
razzi (fig. 4). Poiché già quelli di Francavilla
Fontana non sembrano appartenere al 2°
ordine ma al l° (BALENZANO e DE MARCO,
1981) anche il terrazzo di Latiano potrebbt:
regredire di un ordine. In queS[o caso do
vrebbe contenere il tracciante stratigrafico
del 2° ordine, cioè la magneti te <Il nerolu
cente ».

Tuttavia questo tipo di magnetite è as
sente nei depositi marini di Latiano: non
sembra invece da escludere la sua presenza
nelle alluvioni che ricoprono la stessa se
zione (tab. ), fig. ). Si potrebbe perciò
concludere che il terrazzo di Latiano appar
tenga allo stesso ciclo di quellq, di Francavil
la Fontana e quindi in definitiva riferibile al
lO ordine, insieme ai terrazzi di Villa Ca
stelli e Montemesola (fig. 4 l.

Ciò comporta una notevole estensione
areale, nella provincia di Brindisi, del primo
ordine dei terrazzi, difficile da spiegare la
sciando inalterato lo sc~ma di graduale ed
uniforme ritiro del mare, anche se interrotto

da brevi pause, verso "attuale linea di costa.
Comincia a sorgere il sospetto che il «solle
vamento a bilancia», più accentuato a ovest
e meno a est, abbia reso differenti le moda
lità della regressione pleistocenica tra la
zona di Taranto e quella di Brindisi. f: pro
babile cioè che, nell'area brindisina, la re
gressione sia avvenuta più lentamente, sl da
permettere la deposizione dei sedimenti rife
ribil..i ai terrazzi più antichi in successione
stratigra6ca normale, in gran parte poi sman
tellati dall'erosione continentale, che avrebbe
lasciato lembi dei soli termini basali.

Sotto questO puntO di vista, sarebbe: quin
di vano andare alla ri«rca dei lembi del
secondo ordine di terrazzi perché probabil
mente del tutto smantellati, come la~rebbe

intravedere la stessa magnetite p~nte nelle
alluvioni.

Inohre anche la presenza di UveUi con
materiale vulcanico fresco, molto simile a
quello del Vulture, sembra indicare l'appar
tenenza del terrazzo di Latiano ad un ciclo
relativa~te antico, cioè al periodo in cui
il Vulture era ancora in piena attività esplo
siva. Per questO periodo le datazioni 6no ad
ora effettuate indicano valori non inferiori
a .500 mila anni (CoRTINI, 197.'>. età questa
che comprende solo il terrazzo più antico,
almeno facendo fede alle misure effettuate
da BROCKNER (1980).

Le considerazioni stratigrafiche svolte con
servano il loro interesse anche ammettendo
che il materiale esplosivo fresco non proven
ga dal Vulture, ma da uno dei centri erut·
tivi della fascia tirrenica. Per questi ultimi
infatti, e con riferimentO Il quelli non troppo
lontani o non troppo recenti, il periodo di
massima attività coincide con l'intervallo di
tempo compreso fra 0,7 e 0,4 M.A. (BASt
LaNE e CIVETTA, 197.5; CORTINI e altri,
1975).

Lavoro eseguito e pubbliClito col contributo del
CN.R. nell'ambito di ricerche sui sedimenti della
zona pugliese-luCllina (Gruppo coordinato «Sedimen
ti.: contro n. 81.01918.0'-11'.0608; Gruppo
«Argille.: conu. n. 80.0989.0'.1 U.,}J1).

RÙrgTillillmtllt;. - L'.UfQfe ringrazia il Pro!.
C.L GUAVELLI per la lellura critiCli del man<>
serino e k relative discussioni.
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